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Forse per la presenza incalzante di tanti doveri di carattere etico, oggi 
non c’è spazio per una teoria dell’architettura operante e neppure, 
usando una distinzione che è stata molto ben articolata da Aldo Rossi, 
una teoria della progettazione che sia in grado di ispirare e determi-
nare scelte compositive specifiche (Rossi 1968). Costrutti teorici degli 
anni Settanta e Ottanta del secolo scorso, raccolti soprattutto attorno 
alla matrice morfo-tipologica, ancora esistono, resistono e svolgono 
un ruolo rilevante nel mantenere, con esiti contraddittori, continui-
tà accademiche e professionali ma non credo che rappresentino, per la 
nostra cultura, un fattore progressivo (Corbellini 2011). 

D’altro canto, è scaduto il tempo in cui si poteva ricorrere, come 
si consultano I Ching dell’oracolo confuciano, al pantheon dei maestri 
globali della nostra generazione, Rem Koolhaas e Robert Venturi su 
tutti. Li conosciamo bene, li rispettiamo molto e, per certi aspetti, li 
adoriamo, ma ora ci dobbiamo misurare su terreni nuovi, con questio-
ni che incalzano la disciplina dall’esterno, ed è necessario lavorare con 
materiali anche diversi e disomogenei. Per esempio, credo che sia utile 
mettere sullo stesso tavolo, al centro del nostro laboratorio di ricerca 
teorica, una piccola folla di oggetti che provengono da media diversi: 
libri, progetti, testi, ma anche esperienze progettuali, didattiche e di 
ricerca. Allo stesso modo, credo che sia fertile un pensiero retrospet-
tivo che guardi al vissuto personale non in senso autobiografico, ma 
come terreno di sperimentazione e di riscontro utile e condivisibile.

Alcune esperienze in corso, in primis il coordinamento di un 
programma dottorale (Architectural Urban Interior Design, nel 
Dipartimento di Architettura e Studi urbani) mi hanno posto interro-
gativi complessi sulla natura della ricerca nella progettazione archi-
tettonica e mi sollecitano a scegliere per una sovrapposizione, forse 
anche una confusione, tra teoria e ricerca. Si tratta certamente di una 
forzatura prospettica, e sarebbe facile dimostrare che le due attività 
non coincidono, tuttavia la sovrapposizione, per quanto approssimata, 
è utile per evitare il barrage ontologico che la teoria, a mio avviso, pone. 
Per me, la ricerca è più interessante della teoria, la contiene, la integra 
e, alla fine, la sostituisce. 

Progetto e 
teoria V
Il disegno architettonico, tra teoria e progetto

Alessandro Rocca
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Inoltre, la ricerca è un efficiente dispositivo per svelare la cono-
scenza tacita, cioè la teoria allo stato implicito che, in architettura, è qua-
si sempre presente, potente e misconosciuta. È chiaro, per esempio, che 
nessuna ricerca può essere intrapresa se non a partire da un fondamento 
teorico. D’altro canto, nello stesso momento in cui il principio teorico è 
identificato e isolato, riconosciuto nei suoi tratti essenziali, il processo 
della ricerca si configura come un’azione di revisione che porta, al termi-
ne, a un lavoro di contestazione e crisi dei punti di partenza. La ricerca è 
spesso un processo di riformulazione che riscrive le premesse teoriche in 
forme che, se l’esito è positivo, saranno decisamente modificate. In altri 
termini, ogni ricerca è una messa in opera di un principio teorico ma ne è 
anche, se non è costretta da obbedienze prefissate, una verifica e un supe-
ramento. La ricerca è il modo in cui la teoria si ripensa e si riscrive, con 
effetti che possono variare dall’aggiornamento all’annullamento oppu-
re all’invenzione – al progetto – di una costruzione radicalmente nuova. 
Mi riferisco, soprattutto, alla ricerca nella progettazione architettonica, 
un ambito dai confini labili e multipli, un territorio fragile, potremmo 
dire, che però non possiamo esimerci dall’esplorare accettando di corre-
re i rischi che nasconde a ogni passo. 

Analizzando le ricerche dottorali (“Syllabus” 2), si verifica quan-
to sia difficile sfuggire alla tentazione di inoltrarsi verso percorsi scien-
tificamente più saldi. Nell’universo scientifico, sono molto forti gli 
incentivi per trasferire la ricerca sui più solidi terreni delle scienze 
dure, da un lato, e delle scienze umane, dall’altro. La storia, la tecnolo-
gia, le direzioni ispirate alla sostenibilità e al cambiamento climatico e 
le scienze del territorio sono lì, pronte a offrire, all’architetto che fati-
ca a trovare il centro progettuale del suo pensiero, esempi e parametri, 
metodologie e pratiche di disseminazione. 

Ma se vogliamo continuare a dare centralità al progetto, dobbia-
mo resistere alle sirene delle metodologie scientifiche e bibliometriche 
per continuare a frequentare le nostre terre instabili, in movimento, 
dove l’approccio progettuale inventa e detta le proprie regole, ogni 
volta, e dove il centro dell’interesse oscilla tra i risultati e i metodi, tra 
la critica e il progetto, tra la narrativa e l’artefatto, senza poter scio-
gliere le contraddizioni e senza mai concludersi in uno stato di quiete. 
Contraddizioni che si nutrono di instabilità; potremmo dire che una 
perdita di equilibrio, rispetto alle conoscenze date, è uno stato neces-
sario per attivare il movimento di esplorazione, raccolta, comparazio-
ne, che produce nuova conoscenza. Lo stato di crisi è indispensabile, 
per attivare la ricerca; una conoscenza che non accetti di mettersi in 
discussione non è passibile di un avanzamento reale (Labatut 2021) 
ed è chiaro che più radicale, e dolorosa, è la crisi, tanto più prometten-
ti sono i possibili sviluppi. 

La situazione dinamica e critica appartiene alla natura della 
ricerca e, ancor di più, a quella del progetto. Entrambi mirano a una 
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conclusione aperta, provvisoria e protesa a lanciare il passo successivo. 
Se il progetto professionale, così come quello didattico, deve giungere a 
una fine, nessun progettista ignora la sensazione che ciascun progetto 
potrebbe proseguire, migliorare, sperimentare altre strade e aprirsi a 
nuovi scenari. In più, sia la ricerca sia il progetto incorporano il carat-
tere di produzioni sovraindividuali dove collaborano saperi e volon-
tà diverse e dove l’apporto dei diversi soggetti si unisce in un tessuto 
inestricabile (“Vesper” 2). 

E anche i progetti-manifesto, le opere più personali e cristalline 
dei migliori maestri, contengono questa molteplicità di apporti. Anzi, 
potremmo dire che quando questa molteplicità manca e il progetti-
sta opera senza contraddittorio, l’architettura acquista quel carattere 
astratto che la rende affascinante per la sua superfluità, per la sua sepa-
ratezza dal mondo reale. In questi casi diventa manifesto quel carattere 
perturbante così ben identificato da Anthony Vidler come una prero-
gativa di un’epoca che, in modo approssimato, coincide con gli ultimi 
cent’anni di architettura (Vidler 1992). Turbamenti che si sono veri-
ficati, per esempio, nella lecorbusieriana villa Savoye, quasi invivibi-
le e quasi mai abitata (Sbriglio 1999), nella stazione dei pompieri nel 
campus Vitra di Zaha Hadid, complicata e disagevole e perciò subito 
tradotta in spazio espositivo, e nelle impossibili case sperimentali del 
giovane Peter Eisenman (Perez 2010). 

Teoria, ricerca, disegno, progetto
All’interno della ricerca, un elemento fondamentale per lo sviluppo di 
una dimensione teorica è stato, e continua a essere, il disegno. Per tut-
to il Rinascimento gli studiosi di architettura hanno lamentato che, 
nelle trascrizioni tramandate all’età moderna, l’opera di Vitruvio fosse 
sopravvissuta completamente priva di immagini (Kruft 1994). Senza 
qui approfondire una questione storiograficamente complessa, resta il 
dato che l’intero processo rinascimentale di riappropriazione del mon-
do classico avviene attingendo direttamente alle fonti materiali, cioè ai 
resti di architettura romana, che sono inseriti nella cultura architetto-
nica con rappresentazioni originali, prodotte senza un modello grafi-
co, e editoriale, di riferimento.

La trattatistica rinascimentale è fondata sulla pratica del dise-
gno architettonico inteso come strumento teorico, dove il confine tra 
rappresentazione e progetto non è significativo così come non ha par-
ticolare importanza la collocazione storica e geografica delle opere, 
che sono mostrate senza data e senza luogo. Nei Quattro libri dell’ar-
chitettura, Andrea Palladio mescola liberamente monumenti romani, 
come il Pantheon, opere moderne, come il San Pietro in Montorio di 
Bramante, e suoi progetti; alcuni realizzati, altri non realizzati, altri 
ancora costruiti con forti difformità, rispetto ai disegni pubblicati. 
L’opera palladiana attesta in modo esemplare come il disegno, inteso 
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nel senso ampio di strumento di rappresentazione dell’architettu-
ra, abbia una ineguagliabile capacità di codificare e disseminare idee 
e conoscenze architettoniche che, se raggiungono una certa soglia di 
complessità, si possono riconoscere come elementi di una compiuta 
teoria architettonica. Gli esempi sono numerosi e molto noti e riguar-
dano architetti che, spesso, sono ricordati e ammirati più per l’opera 
grafica che per quella costruita. 

Un caso che fa scuola è Giambattista Piranesi, autore di un corpus 
di incisioni che Manfredo Tafuri ha riletto come un contributo teori-
co fondamentale. La lettura tafuriana pone però un quesito irresolu-
bile che riguarda un’altra terra di confine, quella che separa e unisce la 
teoria con la critica. Nel caso di Piranesi, l’analisi di Tafuri è in grado 
di produrre una costruzione teorica che poggia su elementi oggettiva-
mente presenti, nell’autore, ma che deve la propria messa in chiaro al 
paziente lavoro, analitico e creativo, del critico. È un’operazione simi-
le a quella condotta nei confronti dei Five newyorchesi (Tafuri 1976) 
dove, a partire da un’analisi critica del lavoro dei cinque giovani archi-
tetti americani, giunge a tratteggiare una costruzione concettuale, 
articolata in cinque linee di ricerca, che si configura come un’ipotesi 
di teoria dell’architettura. Come spesso accade, in Tafuri, si tratta di 
una teoria negativa, una anti-teoria in cui l’aspetto critico e negativo 
prevale su quello positivo e teoricamente costruttivo. Le incisioni di 
Piranesi servono a Tafuri per portare alla luce una teoria inespressa e 
sottoporla a critica. L’architettura di Giuseppe Terragni, invece, è per 
Peter Eisenman un oggetto di studio da comprendere attraverso l’ela-
borazione grafica. Il suo Terragni è smembrato e reinventato soprat-
tutto attraverso il disegno, utilizzato come strumento di indagine, di 
selezione e di comprensione di un’architettura esemplare, per svisce-
rarne ed enuclearne un possibile esito teorico (“Fuoco amico” 5). 

Mi pare impensabile una teoria che non misuri le sue parole, e 
che non fissi le sue coordinate, all’interno di una prospettiva stretta-
mente progettuale. Cito, come esempio, il testo The End of the Classical: 
The End of the Beginning, the End of the End (“Perspecta” 21) dove Peter 
Eisenman riesce nel compito, quasi irraggiungibile, di trattare in for-
ma discorsiva e saggistica temi propri di una dimensione unicamente 
progettuale. Nel saggio, Eisenman raggiunge anche un altro traguar-
do, cioè elabora una tessitura di passaggi puramente concettuali leg-
gibili in sé, comprensibili anche senza la necessità di materializzare 
immagini di architettura. Seguendo la stessa logica, pochi anni prima 
Eisenman aveva esordito disegnando edifici, House I (1967) e House II 
(1969), completamente anti-iconici, in cui l’immagine architettonica 
non è che un residuo trascurabile di una serie di ipotesi compositive. 
Eisenman è stato sia un artefice sia un esito di una dinamica cultu-
rale importante come si evince, per esempio, dalla rievocazione del-
la sua esperienza con Colin Rowe (Brainard 2008); nella sua biografia 
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si realizza il percorso dell’architetto che, forse più di ogni altro, ha 
saputo considerare la teoria come un elemento attivo del progetto. 
Un’operazione tanto rigorosa quanto spregiudicata che la cultura 
architettonica, seppure sedotta da tanta eleganza, ha sostanzialmente 
rigettato con motivazioni di carattere etico. Nel suo commento all’o-
pera dei Five Architects, Manfredo Tafuri intitolò il primo capitolo, 
dedicato a Eisenman, The Rake’s Progress, la carriera di un libertino, 
riprendendo il titolo di un’opera lirica di Igor’ Stravinskij, portando 
in primo piano il carattere fondamentalmente amorale della ricerca di 
Eisenman. Si potrebbe dire che la teoria dell’architettura non può che 
essere libera da vincoli morali, libertina, e che invece l’architettura, la 
sua cultura accademica e professionale, troppo spesso cede alla tenta-
zione dell’ideologia, come fu per gli ideali funzionalisti e progressisti 
del Movimento Moderno e come oggi accade per gli “obiettivi di svi-
luppo sostenibile”.

Da queste sovrapposizioni tra teoria e critica, tra disegno e teo-
ria, tra la teoria e il suo opposto, emerge un quadro sostanzialmente 
anti-teorico, nel senso che la teoria appare soprattutto necessaria come 
un parametro da cui accommiatarsi, magari con dispiacere, ma anche 
con il sollievo di chi riesce a raggiungere il mare aperto della propria 
ricerca personale. 

L’architetto italiano che ha più praticato il disegno, Aldo Rossi, 
dopo aver profuso energie nella costruzione di una teoria della proget-
tazione l’ha dissolta nell’acido di una autobiografia scientifica dove il 
dispiegamento di una piattaforma di riferimenti che ha fatto scuola 
si accompagna a una professione di individualità. Rossi pone l’ori-
ginalità e l’autonomia dell’autore al centro dell’intero processo pro-
gettuale. E l’uso insistito e anche ossessivo del disegno, a prescindere 
dalle abilità di un architetto che, evidentemente, proveniva da una 
formazione di carattere letterario, rappresenta a mio avviso una scelta 
decisiva nello sviluppare, a fianco della riflessione teorica, una prati-
ca che la realizza e che, nello stesso tempo, la sottopone a una verifica 
critica radicale. Le molte spettacolari rappresentazioni del cimitero 
di Modena, per esempio, potrebbero essere prese a campione di una 
architettura analoga molto più potente e generativa di quella realiz-
zata. In quegli anni, la sensazione che i disegni fossero più interes-
santi delle opere costruite era molto viva e diffusa, quasi un luogo 
comune, che si applicava a Rossi e ad altri esponenti della cosiddet-
ta architettura disegnata, da Eisenman a Franco Purini. Non si tratta 
ovviamente di una situazione contingente ma di un tema che riaffiora 
periodicamente nella cultura architettonica dove si ritrovano, insie-
me a Piranesi, molti altri architetti più o meno rilevanti, da Ludwig 
Mies van der Rohe (Colomina 2004) a Hugh Ferris (Koolhaas 1978), 
dai rivoluzionari francesi (Kaufmann 1976) agli eroi sovietici della 
fase pre-staliniana (Kopp 1987; Paperny 2002).
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Anche oggi il disegno si presenta come una pratica teoricamen-
te rilevante; anzi, si può forse sostenere che sia di nuovo il mezzo 
che più di ogni altro produce elaborazione teorica. È una situazio-
ne che contraddice alcuni luoghi comuni che descrivono la con-
temporaneità come un ambiente dominato dalla superficialità dei 
render e dal primato del professionismo. Perché il disegno appare pro-
prio come il mezzo che tiene insieme progetto e ricerca, professio-
ne e insegnamento, attraverso produzioni che ottengono una vasta 
attenzione senza rinunciare alla complessità delle questioni affron-
tate. Nell’ultimo ventennio, le ricerche inaugurali di questa tenden-
za sono state condotte da Atelier Bow Wow, che ha utilizzato una 
codificazione grafica standard per analizzare l’architettura della cit-
tà di Tokyo. Libri agili e belli che portano allo sguardo della cultura 
architettonica la realtà stratificata, anonima, spesso cinica ed egoista, 
del mondo reale. Un approccio confrontabile si trova nelle ricerche 
didattiche di Emanuel Christ and Christoph Gantenbein condotte 
sull’architettura anonima di alcune città mondiali. Cambia la stru-
mentazione grafica, che è più rigida, e si trova un maggiore apporto 
della fotografia. Inoltre, questi lavori sono presentati in applicazioni 
per smartphone create appositamente che diventano atlanti viventi 
dell’architettura di quella città. Per certi versi, questi studi ripren-
dono l’idea di Bernard Rudofsky di un’architettura “senza pedigree” 
che però, in questi casi, non si può certo definire “senza architetti” 
ma, al contrario, è proprio l’architettura “degli architetti” vista dall’e-
sterno, da architetti che vogliono prendere una distanza critica dalle 
pratiche correnti per acquisire e diffondere una maggiore consape-
volezza progettuale. Un altro elemento significativo è la cancella-
zione, in queste ricerche, del confine tra primo e terzo mondo, un 
limite che già era stato oltrepassato dall’International Style nella fase 
post-coloniale, vedi Le Corbusier in India, il Brutalismo brasiliano, 
il modernismo africano (Albrecht 2014) l’epopea egiziana di Hassan 
Fathy (Bertini, Damluji 2018) ma che oggi resta come una demar-
cazione tra problematiche non commisurabili. I repertori di Christ 
& Gantenbein utilizzano gli stessi codici nelle metropoli del nord 
europeo, mediterranee, latino-americane e indiane, e l’uniformità del 
metodo evidenzia in modo interessante continuità, analogie, diffe-
renze e contraddizioni, sempre utilizzando il disegno come un para-
metro fondamentale. Scelta una tecnica che è anche uno stile, quella 
di un autocad rigoroso e applicato in prevalenza alla rappresentazio-
ne del piano tipo in una scala di dettaglio che, in modo approssimato, 
si può riferire all’1:100, tutto quello che non rientra in questo schema 
non è considerato. Con determinazione wittgensteiniana, tutto ciò 
che non può essere disegnato (in quella specifica maniera) va taciuto, 
oppure solo parzialmente e accidentalmente demandato al capitolo 
parallelo della rappresentazione fotografica.
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Tralasciando, per brevità, altri contributi altrettanto importanti, 
come le ricerche basate sul disegno di Farshid Moussavi, Max Risselada 
e Winy Maas, e come il Book of Copies di San Rocco, per concludere vorrei 
riconoscere il ritorno alla pratica, nell’attività di ricerca, del Recueil et 
parallèle, per citare il titolo dell’opera didattica di Durand. Archiviato 
il problema, risolto dai nostri maestri, di oltrepassare il funzionalismo 
tecnocratico di Ernst Neufert, possiamo tornare alle pratiche compa-
rative capaci di rivelare le costanti e le variabili della progettazione. È 
possibile, e anche necessario, ridisegnare le metodologie degli studi 
tipologici perseguendo una attitudine che sia, rispetto alle strade cano-
niche della nostra formazione, più tecnica e più poetica. Attraverso una 
profonda pulizia delle scorie ideologiche più datate, la tipologia torna 
a essere uno strumento di conoscenza fondamentale e un tessuto tec-
nico che può tenere insieme gli studi più diversi e più lontani, che sia-
no le case per anziani nelle periferie europee, gli spazi della sicurezza 
nelle situazioni vulnerabili, l’architettura della salute, o il continuum 
urbano rurale nella Cina di oggi (“Syllabus” 2).
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Mies, Sternberg Press, Berlin 2004 | Corbellini G., Romolo e Rem, in “Paesaggio urbano”, n. 3, 
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Questo scritto propone una riflessione sulla teoria a partire da ciò che si 
fa e si interroga su cosa sia e dove sia la “teoria” nel lavoro progettuale 
contemporaneo. Una teoria che aiuta a meglio comprendere quali sono 
le condizioni materiali e concettuali entro le quali il progetto è elabo-
rato e dunque a immaginare e disegnare diversamente; riprendendo 
Bourdieu, è costantemente necessario “rompere con il senso comune” 
e non solo quello depositato nei meccanismi dell’esistenza ordinaria, 
ma anche nelle “rappresentazioni ufficiali”, “iscritte nelle istituzioni” 
(Bourdieu 1992, p. 207). 

Tre figure
La decostruzione del precostruito è una delle operazioni essenziali 
capaci di connettere teoria e progetto e ha segnato, nella città elementa-
re (Viganò 1999), l’indagine sulla città contemporanea, sull’eterogenei-
tà dei suoi materiali, a partire dalla quale ho rilevato l’importanza di 
tre questioni di progetto (la città inversa/reverse city; serialità e discontinui-
tà; lo spessore del suolo), ognuna delle quali propone genealogie diffe-
renti e si declina in interpretazioni e forme diverse. La nuova spazialità 
urbana inverte il rapporto tradizionale tra pieno e vuoto (I), riformula 
i temi di ripetizione, ritmo, sequenzialità e narrazione (II), si definisce 
in larga misura, infine, all’interno dello spessore minimo dell’architet-
tura (l’architettura alta 1), sufficiente a caratterizzare e articolare i due 
temi precedenti nello spazio contemporaneo (III). Qui la decostruzio-
ne si apparenta alla dissezione che permette un’appropriazione criti-
ca del mondo e passa attraverso l’arte del leggere con attenzione, il clo-
se reading (Hillis Miller 1990).

Aver cercato di comprendere quale teoria fosse disponibi-
le, modificabile, immaginabile per interpretare e disegnare la città 

GD�3LUDQHVL�DJOL�DQQL�µ��, Einaudi, Torino 1980 | “Vesper. Rivista di Architettura, arti e teoria | 
Journal of Architecture, Art & Theory”, n. 2, Materia-autore | Author-Matter, primavera-estate 
2020 | Vidler A., The Architectural Uncanny. Essays in the Modern Unhomely, The MIT Press, 
Cambridge Mass. 1992.
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